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PREFAZIONE 



. . . . Hominibus bonae votuntatù 
LtJC. 2. 14. 



A chi mi domandasse per qual motivo 
questo discorso, che fu letto or sono tre anni 
nella R. Accademia di Lucca, viene ora alla 
luce, risponderei francamente che il mo- 
tivo me F ha porto il reverendissimo Capi- 
tolo della Cattedrale per la elezione del Cu- 
stode di quella Chiesa al Benefizio istituito 
dal reverendissimo Canonico Magliari: ele- 
zione la quale, come fu detto in pieno Ca- 
pitolo, fu falla alfine di accrescere con la 
canonicale la tenue prebenda parrocchiale 
del Custode medesimo. E qui dichiariamo anzi 
tutto clic noi intendiamo parlare del' fatto 
non delF individuo nominato che è persona 
degna d' ogni riguardo, e per la quale pro- 
tessiamo slima molla e sincera. 
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Ciò posto è a sapersi che il reverendis- 
simo Magliari coir asse suo istituì un be- 
nefìzio canonicale nella Cattedrale di questa 
Città colla condizione che al detto Benefizio 
debba essere eletto un parroco della Diocesi, 
e volle tal nomina spettasse al Capitolo della 
Cattedrale de consensi* Episcopi. È questa la 
volontà espressa del testatore nelle lettere 
di fondazione. Ora è avvenuto che il reve- 
rendissimo Capitolo fattosi arbitro della vo- 
lontà del fondatore, con leggerezza superiore 
a ogni immaginare, invertendola, ha dispo- 
sto che quel benefìzio, che dovea servire al 
riposo di un parroco, serva a pagare il par- 
roco della Cattedrale, ed ha violato e per 
sempre il diritto ad rem di duecento qua- 
rantotto individui. E dico per sempre; av- 
vegnaché se v' ha bisogno ora di aumentare 
la prebenda al Custode, vi sarà pure que- 
sto bisogno per un altro Custode più tardi, 
e così tolto per sempre ai parrochi il di- 
ritto lor conferito dal fondatore, e le dispo- 
sizioni del fondatore medesimo convertite a 
pagare il Parroco del Duomo. Nè si faccia la 
illusoria obbiezione che il reverendissimo Ca- 
pitolo non ha violato la volontà del Testa- 
tore, perchè Y eletto è Parroco, percioc- 
ché si cadrebbe in due inconvenienti 
uno maggiore deir altro. Primamente aa- 
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serirebbe il falso chi dicesse che il Capitolo 
nominò il Custode perchè parroco semplice- 
mente, ma sibbene perchè provveduto di 
tenue prebenda — Nessun del Capitolo po- 
trebbe dire altrimenti senza mentire. Ciò si 
rileva dalla discussione tenuta in Capitolo 
sulla necessità di aumentare quella preben- 
da coli' unione del Canonicato Magliari: si 
rileva dalle obbiezioni d' invalidità fatta da- 
gli opponenti, si rileva dalla parlicipazione 
fatta al Capitolo dall' Ordinario, che non solo 
avrebbe approvato la nomina del Custode, 
ma che avrebbe cercato il modo di unire i 
due benefizi. Da tutto ciò rilevasi che la no- 
mina fatta non fu del Custode perchè parroco, 
ma del Custode perchè Custode, cioè come 
avente una tenue prebenda* Che anzi è stato 
per fin detto che, se gli Elettori non avesser 
tenuta per sicura l'unione de' due benefizii, 
al parroco come tale non ci avrebbono nep- 
pur pensato. Ora indubitati essendo questi 
fatti, che non presentano che la storia della 
seduta capitolare, io non ho nessuna diffi- 
coltà di asserire, che una tal nomina è 
nulla, perchè viziala dal fine, che annulla 
la volontà del testatore, e fa solenne ingiu- 
stìzia ai parrochi tutti che hanno acquisito 
un diritto a quel benefizio. Se il ragiona- 
mento mio non è giusto risponda la sapien- 
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za capitolare, e ia pochezza mia goderà 
d' imparare a ragionar più diritto dalle le- 
zioni di tanti sapienti. È vero che il Capi- 
tolo può presentare a Roma una scappatoia, 
alla quale, all' infuori di Roma, si potrebbe 
esser colli. E dico scappatoia, perchè quando 
si opera con lealtà e con giustizia non v' ha 
bisogno di certi mezzi. Eccola: Noi elet- 
tori abbiam nominalo un parroco a for- 
ma della mente del leslalore — questo 
por Roma — Per gli elettori fra loro: una 
volia approvata la nomina ci penserà da se 
il Custode a implorar la grazia per I' unione 
de' due benefizi, e l'Ordinario, giusta le pro- 
messe, farà il resto. Ma se Roma facesse una 
domanda e dicesse al Capitolo: per qual line, 
questa nomina? Se il Capitolo esponendola 
verità affermasse di averla falla per accrescere 
l'entrata alla Custodia, io non so se Roma 
approvasse questo fatto di fronte al violalo 
diritto di tulli i parrochi, e all' invertita vo- 
lontà del testatore. Che se il Capitolo affer- 
masse contro la verità del fatto (cosa im- 
possibile a supporsi in uno specchiato con- 
sesso come quello) che lai nomina ha avuio 
in mira la persona come parroco, salvi e 
rispellali i merili dell'individuo nominalo, ec- 
coci al secondo inconveniente che accennava 
di sopra. Il Capitolo così operando ha fallo co- 
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noscere che la giustizia distributiva non ha 
niun peso sulle sue bilancie, ha fatto vedere 
che considera la giustizia come un corpo 
elastico che si porge come più piace al- 
l' altrui volontà. Conciosiachè fra ducento 
quarantotto parrochi molli de 1 quali hanno 
venti, trenta, e quaranta anni di servizio 
parrocchiale, hanno scelto uno che ne conta 
appena tre, e non può presumersi che il be- 
nemerito Magliani che fu parroco per tanti 
anni, nel fondare' col suo patrimonio un 
benefizio per un parroco suo collega, abbia 
inteso che venisse conferito a un parroco 
fatto ieri. Ed ecco dunque che tutte le scap- 
patoie vanno a ferire in un modo o in un 
altro la giustizia. 

Ma se tutto ciò fa vedere la leggerezza, 
por non dir altro, con cui talvolta si trattan 
gli affari, anche dai consessi nella publica 
opinione i più rispettabili, benché spettanti 
alla più stretta giustizia, quel che rimane a 
sapersi muove a sdegno. Alcuni elettori 
de' più istruiti e de' più assennati opposero 
che i primi interesse aventi in questo affa- 
re erano i parrochi; che si violava, così de- 
liberando, un loro diritto, e che, come cor- 
rea voce, alcuni di essi avrrbbon diretta una 
protesta alla S. Sede contro P operato del 
Capitolo. Non ci volea di meno della frau- 
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chezza singolare .d'un giovine Canonico di fre- 
sca data per rispondere: « alle voci di piazza 
non dover dar retta il Capitolo » Con qual 
tuono dommatico questo individuo, che si 
vuol chiamare del Clero alto, decide nel Con- 
sesso dell' alto Clero medesimo! Dunque i 
giusti reclami di duecento quarantotto par- 
rochi son voci di piazza al sentenziare di 
questo reverendissimo!, ma le voci di piaz- 
za escono dalla bocca della gente di piazza, 
dunque ducento quarantotto parrochi son 
gente di piazza! E qui anzi lutto ci ralle- 
griamo con voi del bello e buon concetlo 
che avete di quel numeroso ceto che consu- 
ma la sua vita un po' più di voi, e ne conver- 
rete, nel coltivare la vigna di Gesù Cristo. 
E dopo ciò vi domanderemo se è questo To- 
nor che fate all'Aula Arcivescovale, cui da 
molti anni appartenete, e il decoro che man- 
tenete all' orrevole consesso di cui siete mem- 
bro. Impertanto se in un parlamento di re- 
verendissimi elettori dove si trovano teologi 
laureati di molte Torme, alla Romana, alla Fio- 
rentina, alla Lucchese, (1) Moralisti, Canonisti, 

(1) Non a easo né n modo di scherzo ho io accennalo 
queste ire varietà di lauree teologali. Per laurea ro- 
mana intendiamo quella conferita nelle forme stabilite 
dal gius prarvio rigoroso examine come dicono i Cano- 
nici. Questa facoltà di dar lauree la S. Sede l'ha ac- 
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e che so io, si la scia n passare proposizioni 
siffatte, e le doverose reclamazioni contro un 
diritto violatosi appellano voci di piazza; vi 
sarà più luogo di maravigliar tanto, e di far- 
ne tanto strepito ne' giornali, quando nei 
parlamenti nazionali si sentono strafalcioni 
pronunziati da chi per certo non presume 
di possedere P emporio della dottrina di un 
Capitolo metropolitano? Ma noi siamo parro- 
ci)!, e come tali apparteniamo al clero basso, 
e però convien rassegnarsi. Ha quand'anche 
fossimo alti come quel Reverendissimo, che 
ci tiene pergente di piazza, la carità nienf al- 

cordata ancora ad alcune Accademie ed Università, c 
queste lauree, osservati i modi prescritti, si equiparano 
alle romane. Queste sole godono de' privilegi! enume- 
rati nel gius. Ma questi privilegi! per servirmi delle 
parole del Maschat non competimi doctoribus qui per 
bull a s solum creantur ex consta. _S. Pii V quamvis 
1368 conformiter Trident. Sess. 22 c.2<fo reform. nisi 
praevio examine approdati sint. Molto meno questi 
privilegi! competono a que* laureati, per i quali non 
sono state osservate le regole prescritte, quando la tesi 
di esame vieo lasciala a svolgersi all'agio del laureato 
come ha usalo di fare talvolta l' Accademia Fiorentina, 
o come si è praticato a Lucca; nè tampoco partecipano 
a questi privilegi! qncglino per la laurea de' quali nel 
pontificio rescritto è accennato il fine, qual sarebbe ad 
consequrndum bene/icium vel officium. Laonde per distin- 
guere questi da quelli, si polrebbou chiamare 1 primi 
dottori formali, i secondi secundum quid, o quadatn- 

tenui . 
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tro ci consiglierebbe che la rassegnazione, e 
il perdono; e alla scuola della carità cristia- 
na avrebbe tenuto anch' Egli un linguaggio 
diverso. Con tutto ciò noi Parrochi dobbiarn 
tenercene di questo titolo di clero basso. 
Son le basi, o Reverendissimo, che stanno 
al basso, quelle che sostengono P edilizio: 
si tolgan queste, e vedrassi dove andrà a fi- 
nire V appariscente edilìzio che su quelle si 
posa! 

Nè qui finisce. Più nuova fu la risposta 
di un altro reverendissimo: E Roma non c'è 
più per una sanatoria? o non vaie un tesoro 
questa uscita considerata sotto lutti gli as- 
petti e massimamente sotto P aspetto della 
coscienza? Ma, signor Canonico mio, Ella sa 
che si sanano le cose guaste. Or non sareb- 
be più conforme a verità rispettar la iriusli- 
zia piuttosto che violarla in aspettativa d' una 
sanatoria? E non vede, Reverendissimo, e 
non sente quanto un tal procedere sia immo- 
rale? Qual divario fa Ella fra P impossessarsi 
che fece Spagna de* beni della Chiesa in as- 
pettativa d' una sanatoria, e il privare del 
diritto ad rem duecento quarantotto indivi- 
dui? vi sarà il divario del possesso in re al 
possesso ad rem, ma per tultociò cesseranno 
forse di esser alti solennissimi d 1 ingiustizia 
amendue? Le quali cose ho voluto discorrere 
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perchè rinforzano la trattazione del mio argo- 
mento, e conformano a maraviglia il niun 
conio in cui si ha in generale l'onorando 
ceto de'Parrochi (1). 



(t) Quo odo la S. Sede abbia accordalo In grazia im- 
plorala per l'unione de' due benefizi noi saremo i primi 
a rallegrarcene coli* ottimo candidato, dacché mossici 
a scrivere solamente per propugnare In vcrilà, storno 
paghi abbastanza quando abbiamo sodisfatto a questo 
sacro dovere. 
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I PARROCHI INVALIDI 



lo non so se in altro secolo quanto nel no- 
stro siasi mai tanta carta adoperata a dare 
in luce splendide teorie riguardanti la pub- 
blica giustizia, e la pubblica carità; nè al 
tempo stesso saprei dire se in altro secolo 
mai quanto nel nostro siasi veduta tanta di- 
struzione di opere di giustizia pubblica, e di 
pubblica carità. Dal che io ne inferirei sin 
dal principio che ai nostri tempi si largheg- 
gi molto di parole senza significalo, e se 
qualcosa s' imprende a fare è si poco che di- 
leguasi quasi dissi nella speciosa teoria, e al 
più prende la forma di mera apparenza di 

Le opere grandi di pubblica carità e be- 
neficenza sono imprese di popoli, non di Re 
o d' Imperatori, come furon opere di popoli 
e di nazioni i monumenti più splendidi del- 
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T Amichila che sfidarono e vinsero la forza 
dei secoli. 

Le istituzioni di pubblica carità trasmesseci 
dai nostri antenati, si ressero fino a tanto che 
la pietà pubblica le alimentò. Ma allora che, 
per disgraziate vicende di tempi, per nuovi 
vantati diritti soltentrò allo spirito universa- 
le lo spirilo individuale, ricevettero il primo 
urto, e alla fine, dopo ripetute scosse, crol- 
larono Negar quel che dico sarebbe lo stes- 
so che rinnegare i fatti che vediamo dovun- 
que, e che dovunque tocchiam con mano. 
Noi imperiamo ci troviam di nuovo a 
queir epoca ritornati ( tanto è sempre 
vero che V uomo limitato nelle sue for- 
ze, se, arrivalo con V aiuto del buon sen- 
so religioso al non plus ultra della sua sfera, 
lenta spingersi oltre disfà quel che fece ) in 
cui cuori generosi si univano per fondare isti- 
tuzioni che riuscissero a durevole vantaggio 
di tutta la società. Infatti a 9 dì nostri, quasi 
dissi in ogni periodico, o italiano, o d'oltre- 
monte che sia vediamo accennate istituzioni, 
consorterie per provvedere ai bisogni so- 
ciali di alcune classi con opere di pubblica 
beneficenza. Ma queste nostre istituzioni so- 
no elleno ben diverse da quelle degli avi no* 
stri; perchè come con sollecitudine sorgono, 
così con sollecitudine cadono: e di questa 
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instabilità m' è colpa la considerazione dolo- 
rosa del misero line che han fatto le istitu- 
zioni de' padri nostri. Nondimanco anche ai 
di nostri è possibile che fioriscano e-durino 
nuove istituzioni di Carità; ed una di queste 
sarebbe quella che si affacciava al mio pen- 
siero sono già alcuni anni, perchè ha una ne- 
cessaria esistenza quelP ordine di persone 
su cui quesl' opera si dovrebbe fondare. E 
quest'opera che mi si affacciava alla mente 
e della quale intendo ora parlare, è quella 
di soccorrere i Parrochi invalidi: impresa di- 
menticata fin qui da tutti, e da coloro se- 
gnatamente che per carità, dirò ancor per 
giustizia, avrebbon dovuto più che altri pen- 
sarvi; opera la più santa, la più doverosa, se 
è doveroso e santo non lasciar finire nella 
miseria, negli stenti la vita, a chi spese i suoi 
giorni nel coltivare la società nella parte più 
nobile che la riguarda. 

Kè per ottenere il mio inlento, batterò al- 
la porla del pubblico erario. L'Ordine eccle- 
siastico in ogni Diocesi ha mezzi perenni in 
sè slesso per rendere immanchevole la santa 
opera, opera che ridonda in vantaggio del- 
l' ordine stesso, purché un sentimento di ca- 
rità animi ogni individuo; purché ogni Ve- 
scovo, con generose parole e più con gene- 
rose largizioni ne raccomandi V impresa. 
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lo do uno sguardo, allo stato in generale 
di tutta Europa, e vedo che non v' ha Go- 
verno ben ordinato il quale non abbia isti- 
tuito case di ricovero per gì' invalidi. 

Vedo che anche a coloro che negP impie- 
ghi civili hanno servilo la società, si accor- 
da, dopo uno stabilito numero di anni, un 
riposo con una rimunerazione fino alla morte. 
E questo provvedimento adottato dovunque 
io non lo considero solamente come un atte- 
stato di gratitudine mostrato dalla società a 
un individuo, ma come un fatto che ha in 
sè una ragione di moralità. Imperocché que- 
sta misura provvidenziale tende a render 
P uomo giusto e morale nello esercizio degli 
impieghi sociali, sapendo che più tardi un 
iruiderdone P attende. 

Ma ben diverso è il riposo che sia appa- 
recchiato ai 'Parrochi, per età, per sostenute 
fatiche, per malattie venuti inetti al lavoro. 
La trascuranza da prima, la dimenticanza 
dapoi circonda quesl 1 ordine destinato a com- 
piere il più grande ufficio sulla terra. Stra- 
nezza di pensare, quando dalP imo al sommo 
si alterano i concetti delle primitive cattoli- 
che istituzioni. Eppure non vi ha nella Chie- 
sa, nè vi può essere istituzione nè ordine 
più sublime, nè più necessario di questo. 
Sublime perchè al Pastor solamente fu detto 
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pasce oves meas; necessario perchè ha il po- 
ter delle chiavi. Di guisachè il ministero di- 
vino dei Pastori nella Chiesa è cosi essenzia- 
le che Tuna non può sussistere senza l'altro; 
ma come la Chiesa per la parola di Dio sa- 
rà duratura sino alla fine dell' umanità, cosi 
quello solamente allora avrà compiuto l'uf- 
ficio suo. 

Qualunque istituzione, qualunque ordine 
religioso, regolare, o secolare, Capitoli di 
Canonici, Collegiate, tutto è al disotto della 
dignità pastorale. I Parrochi nelle rispettive 
loro Cure sono i maestri della Chiesa di Dio; 
deputati da Dio mediatamente a bandire la 
dottrina evangelica, a pascere le pecorelle del 
santo ovile Cristiano, perchè a ciascun di 
essi viene inlimato: pasce oves meas. 

Dissi mediatamente: poiché se quelle pa- 
role son dette da Cristo stesso ai suoi disce- 
poli, e in essi ai Vescovi loro successori, e 
in modo precipuo al primo Vescovo, a Pietro; 
per mezzo di cotesti successori degli Apostoli, 
e per la plenitudine del potere inerente alla 
dignità dell'apostolato, e raccolti specialmen- 
te in Connlii, come nell 1 Ecumenico Triden- 
tino, assistente lo Spirito Santo, la parola 
divina pasce oves meas fu inlimata a ogni 
parroco; a ciascuno assegnando una porzione 
del gregge, sul quale in forza appunto di tal 

2 
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Concilio acquista egli diritti indipendenti in 
alcune attribuzioni dal vescovo Diocesano. 
I vincoli spirituali, dice il santo e dotto servo 
di Dio Antonio Rosmini « che formano l'or- 
» ganizzazioue della società Cristiana, ossia 
« della Chiesa di Gesù Cristo sono le potestà 

• ecclesiastiche, e principalmente il Papa, i 
« Vescovi, i Parrochi, su quesli la potenza 

• dell' Apostolato riposa (i). 

Da ciò ne viene che la legione attiva, la 
chiamerò cosi, a cui è affidala in modo par- 
ticolare V esecuzione dell' opere di Carità del 
santo ministero, la formalo i Parrochi. Sono 
essi sotlenlrati ai gravi pesi che formavano 
l'occupazione più diletta un tempo de' san- 
tissimi Vescovi primitivi i Titi, i Policarpo, 
gli Kusebi, i Crisostomi, gli Agostini, e cen- 
to altri, colla scienza istruire i popoU, e col- 
la parola del Vangelo indirizzarli alla virtù, 
colla santità edificarli. Ma col volger de/ tem- 
pi mutati gli ordini civili ed ecclesiastici, 
l'Episcopato si è serbato di regolare dall' al- 
lo la somma delle cose, e divise le Diocesi 
in molteplici reggimenti, i Capitani proposti 
a regolar quesli reggimenti sono i Parrochi, 
i quali e colla viva parola, e coli* opera dei 
mezzi, che la religione loro somministra, rac- 

(1) Rosmini Epistolari ». Lettera V7. Schiarimenti p. 
8. Torino Tip. Paravia 1857. 
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colgono i copiosi manipoli che formano il 

trofeo della Chiesa militante. 

È infatti il Parroco che tergendo ai figliuoli 
degli uomini la macchia comune colla sacra 

lavanda li converte in figliuoli di Dio; e col- 
la parola della fede che adalla alla intelligenza 
di ognuno gli alleva, gli conforta, e li corro- 
bora co 1 sacramenti, gli proscioglie colpevo- 
li, loro addita le vie da seguirsi, i doveri 
da compiersi verso Dio, verso la società, ver- 
so se slessi, e sul tramonto della vita li con- 
segna ali 1 eterno giudice sulle porte della 
eternità. Può egli mai ritrovarsi nella Chie- 
sa di Dio fuori della dignità pastorale un 
ufficio più sublime di questo? 

E di qui, o Signori, ne discende che sono 
i parrochi, dopo i Vescovi, le più importanti e 
sublimi Potestà di una Diocesi. Avvegnaché se 
logicamente parlando I' altezza di una di- 
gnità si misura dall' importanza degli uffici 
che a quella sono annessi, sublimissima è 
quella di noi Parrochi che prò Chri&lo legatio- 
nefungtmur; \i) e quindi nessun 1 altra può 
venire al confronto con essa, su tulle solle- 
vandosi perchè la principale infra tulle, in- 
fra tulle la necessaria. Sono essi i Parrochi, 
mi si permetta di dirlo, Vescovi nelle loro 

(li 2. Cor. c;»i». ó. 20. 
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parrocchie, e a queste non men necessari di 
un Vescovo alla Diocesi. . • 

Il Poter delle Chiavi da cui emana ogni 
forza nella Chiesa di Dio, e ogni eccellenza, 
a chi mai d'intrinseco diritto è concesso? Al 
Vescovo, al Parroco — L' amministrazione 
degli essenziali tesori della Chiesa che so- 
no i Sacramenti a chi è per dovere a flì da- 
ta? Al Vescovo, al Parroco — E se Gesà 
Cristo tornasse a visitar la sua Chiesa, a cui 
farebbe appello? Ai Vescovi, ai Parrochi co- 
me quelli che sono gli operai della gran 
vigna, come gl'immediati pastori del Greg- 
ge — proChristo legatione fungimur. — Potreb- 
be mai un Capitolo, una Collegiata, Ordini 
onorandi è vero, ma per istituzione propria 
intenti solo a modular salmodie nel ritiro 
del tempio, sostener questo appello? E nello 
estremo giorno del mondo chi circonderà 
l'Eterno Giudice de' vivi, e de' morti nella 
solenne giudicatura di tutti i figli di Adamo? 
i Vescovi, i Parrochi — Oh quante dignità 
di questa terra in quel giorno, che distili - 
guerà quel che é di Dio, e quel che è del- 
l' uomo, si vedranno al disotto dell* umile, 
e, agli occhi della vanità e della ambizione, 
trascurato drappello dei Pastori del santo 
ovile! 

Ma i Parrochi sono, o almeno debbon es- 
sere il vero consiglio di un Vescovo, in quel- 
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la guisa che il Consiglio Supremo della Chie- 
sa Cristiana e del Pentefice è il Concilio ge- 
nerale de' Vescovi. In falli se un Vescovo 
non si raccoglie di sovenie in mezzo a que- 
sti suoi confratelli, coi quali ha diviso il pe- 
so dell' apostolato, come può conoscere lo 
slato di quel Gregge a cui fu proposto da 
Dio? La pubblica moralità, e i mezzi di mi- 
gliorarla — Amministrazione di Sacramen- 
ti = esercizio di predicazione — togliere 
abusi — estirpar vizi — lenere in vigore 
la disciplina — visilare infermi =— assiste- 
re moribondi — istruire infine colla parola 
e coir opera, ecco le materie che apparten- 
gono ad un Consiglio Vescovile — Ma que- 
ste funzioni altissime sono tutte di esclusi- 
vo diritto del parroco, inerenti alla natura 
del suo uffizio — nessuno meglio di lui uè 
può essere informato, dunque se si vuol da- 
re al discorso una legittima conseguenza, il 
vero, il necessario Consiglio di un Vescovo 
lo formano i Parrochi. 

E che si pensi altramente, e altramente 
si operi, e che si rida anche a queste pa- 
role lo so pur da me e lo veggo. Ma il pen- 
sare altramente, e altramente operare, e 
rider anche a queste parole non basta mi- 
ca ad infirmar la ragione di un discorso 
inconcusso — Tutto al più può bastare a 
far vedere che lo spirito ecclesiastico ha do- 
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villo cedere il seggio al capriccio, all' appa- 
renze; e che perù non debbo esser lontana 
quell'epoca in cui la Provvidenza troverà 
Ella un mezzo, come altra fiata, a sveglia- 
re dal sonno le scolte d'Israello. 

Intanto V esperienza maestra in tutte cose, 
se si volesse ascollarla, e' insogna che in 
ogni tempo, quando i Vescovi si son rac- 
colti nel mezzo di questi loro fratelli, le vie 
si son tracciate all' ordinalo andamento del- 
le Diocesi; e dove si è operato, o si opera 
diversamente, i mezzi non sono slati adattati 
ai bisogni, perchè per applicar quelli è for- 
za aver piena cognizione di questi; e per 
questa ignoranza molte Diocesi corrono al 
precipizio. 

Gesù Cristo, primo Vescovo, sempre si tro- 
vò in mezzo al Consesso de' suoi discepoli, 
e non perchè aveàse bisogno de' lor consi- 
gli, ma per lasciare esempio ai futuri; ma 
essi era.i Vescovi, eran Parrochi; c le pa- 
role della divina missione euntes in mundum 
universum praedicate evangelium ovini creatu- 
rae (1 ), e quorum remiseritis peccata remittun- 
tur cis, et quorum retinueriti* retenta- sunt (2) 
furon delle ai Vescovi e ai Pastori del greg- 
ge novello nè ad altri le disse. 

Marc. 18. v. 15. - (2) loan. 20. 23. 
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Nè con tuttoeiò è nostro intendimento di 
scemare di un apice nè il Cerimoniale delle 
convenienze dovute a' corpi morali distinti 
che primeggiano nelle Diocesi; nèlo splendore 
di quelle decorazioni, e onorificenze, le quali 
ottenute a un pò per volta, se compiono l'au- 
reola della magnificenza esteriore, solo vo- 
gliam dire che queste cose non dicon nul- 
la della potenza e plenitudine interna. Il par- 
roco è spogliato di queste fronde, egli è forte, 
è potente della sostanza che possiede, e che 
dà vita a tutte le sue operazioni. Egli non ha 
bisogno di ornati esteriori: spesso gli ornali 
servono a coprire i difetti della natura. 

Quanto vero e secondo il buon senso e 
la scienza ordinato sia il discorso che ho 
tenuto sin qui riguardo alia dignità, e alla 
potestà parrocchiale dopo P Episcopale, lo 
confermano le seguenti parole. (1) Sempcr 
iyitur Canonici honorent Pastores, et sese 
coram Deo humiliter inferiore* cognoscant, 
etsi parva quaedam hujus saecu/i judicia 
alluci esclamali. Est enim Cura diynur Ca- 
nonicutu. llem habet curalus adminislrationem 
majorem quae praecedentiam inducunl. In 
falli v' ha un bel divario fra gli uffici di un 

lj Molili, de Canon. libu c. ìk. Vide Borbosain Kap.lX 
P;»rt. 1. De praecedeulia Parochornnn N. 2. Edil. Veiiel. 
1705 Mpud Aorirotim EUroniiuo. 
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canonico, e quei di un parroco Posse- 
der la scienza del canto corale, salmeggiare 
a ore stabilite, conoscer le regole del cere- 
moniale d'un pontificale, sono operazioni tut- 
te le quali ognun vede quanto sieno inferiori 
alle sostanziali occupazioni di un pastor d'a- 
nime. Cura enim superai canonicatutn rotto- 
ne sdentine , cum in Curalo major quam in 
Canonico requiratur scientia, cum teneatur 
confileri et discernere peccala, cvangcliumque 
declarare. Et demum superai ratione ordinis 9 
cum in canonico sufficiai ordo subdincona* 
tus % Parochus aulem debet esse sacerdos, cum 
debeat administrare sacramenta, et missas ce- 
lebrare ut tnuneri suo sntisfaciat. 

Ma crescono le ragioni onde rendesi più 
riverita e rispettata Ja dignità dell'onoran- 
do drappello de' parrochi, se gli affanni e le 
pene si considerino a cui debbe sobbarcar- 
si per raggiungere il (ine della missione di* 
vina. Egli nel volgersi di un giorno, di un 
mese, di un anno non può mai dire a sé 
stesso, quest'ora è mia. Le ore che gli ac- 
corda la provvidenza, la vita che vive non 
son cose sue, son tutte del gregge di giorno, di 
notte. Quindi alla refezione, al riposo, alla 
ricreazione, allo studio, alla preghiera, alla 
Chiesa la voce lo può cogliere della pecorel- 
la che chiede cibo, ed ei sollecito come il 
pastore evangelico, coll'ansietà sul sembian- 
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le, figlio della Carità che ha in cuore, all'in- 
vilo dee correre. Quindi non freddo, non 
disagi di via, non amor di preghiera, di stu- 
dio può trattenerlo. Il bisogno della sua pe- 
corella, il pericolo in cui si trova lo spro- 
i, ed il sacro dovere di assisterla, parto 
giustizia e di Carità, lo conduce alla spon- 
di quel mesto giaciglio dove la pecorella 
ironizza; e qui si asside a consolarne la de- 
ttata agonia. Sia miserabile il tugurio, il 
Picciuolo schifoso, contagio il morbo, dia- 
ri tas omnia suffert (4). Li fermo colle paro- 
tie dell' amore dilaterà le speranze delfaf- 
fflitto che langue, accennandogli il premio lo 
Animerà al patimento, e negli ultimi aneliti 
ponendogli sulle fredde labra il conforto, la 
speranza dei moribondi il Crocifisso, in quel 
bacio <r amore raccomanderà l'anima di lui 
gai Santi suoi protettori, agli angeli suoi tu- 
telari perchè al cospetto di Dio la presentino. 

Ecco# opere eminenti di carità che for- 
mavano un tempo T occupazione più dolce 
e cara de' santissimi antichi Pastori della 
Chiesa. E fu questo il retaggio che per mez- 
zo degli Apostoli trasmise loro il Pastore 
divino, retaggio tutto di proprietà oggi dei 
Parrochi, e che forma l'aureola la più splen- 



(t; i. Cor. 13. 7. 
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dilla al froole di quest'ordine onorando, e 
venerando. 

Quando il Cardinal Federigo Borromeo 
volea porgere un modello di sacerdotali vir- 
tù, non lo ricercava ne fra il Capitolo della 
sua Cattedrale, ne per servirmi delle parole 
di Cesare Cantù, « frà prelati della sua cor- 
» le, nè fra coloro che anfanano nelle Curie, : 
» e brigano alle anticamere potenti aspiran- 

• do ai pingui e agli inoperosi benefizi, e 
» assordando le orecchie del Prelato con pe- j 

• tizioni per sè, calunnie per gli altri (1) » 
bensì fra qualche Parroco di montagna. 

» Io vidi, egli dice, e non da gran tem- 
» po un sacerdote curatore d' anime. Egli 

• abitava in deserti e solitari luoghi, e qui- 

• vi ricco solamente di fatiche e di meriti 

• ( non di prebende e di onori ) colla sua 

• greggia si viveva in santa e povera vita. 
> Il luogo dove dimoravan le sue pecorel- 

• le riposto era sovra altissimi mcy»ii, od in 

• questa disagiala ed alpestre parte erano 
» fra sècosì disgiunte che per pascerle ecu- 

• slodirle, gli conveniva caminare una lunga 

• e pericolosa via. Ora saliva sulle cime 
» delle montagne, ed ora si calava nelle più 
» basse e profonde valli, e nel maggior ri- 

• gore del freddo passava a piedi scalsi un 

(1) Cantò. La Lombardia del Secolo XVI pag, 112. 
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• fiume che divideva, non con piccolo suo 
» disagio, la carissima sua greggia. Quante 
» volte intervenne, che ne' grandi bisogni, 
» e singolarmente nelle oscure notti, e nei 
» più rigidi geli, ingrossando le acque, e 
» crescendo disordinatamente il fiume fu a 
m lui di mestiere dopo lungo giro trapassa* 
» re un molto stretto e lubrico ponte pur 

• troppo spaventevole eziandio nella più 
» chiara luce del giorno. Tu avresti veduto 

• in tali casi quel degno sacerdote, ornato 

> di quella bianchissima vesta, che non po- 
» tea neppur dalla notte essere oscurala, 
» andar salmeggiando per via, e veduto 
» avresti parimenti pender dal collo di lui 

• quasi gemma preziosa il sacrosanto un- 
» guenlo. E credo fermamante che gli an- 
» gelici spiriti ne'pericolosi passi gli porgesse- 
» ro ajuto, e massimamente il suo guardiano, 

• ed eziandio il guardiano di quel malato per 
» serviziadel quale egli allora facea quel viag- 

• gio. Giunto poi che egli era a quella ca* 

> succia, dove indirizzati avea i passi, qual 

• festa, qual giubilo recava a tutti il vederlo? 

• L 1 infermo ne rendeva affettuose grazie a 
» Dio; gli abitatori del povero albergo con 

• carità lo accoglievano, e tutte le vicine 
» genti ammiravano il suo buon esempio e 
» ne ricevevano grandissimo conforto • (1). 

(1) Ragionameli li sinodali. 
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E queste parole io ho voluto discorrere 
in confronto di quelle molte più che mi ri- 
marebbono a dire per riconoscere un pò me- 
glio le cose nello stato lor naturale di ve- 
rità e non travisate dal talento dell' uomo; 
e perchè all'ordine de' Parrochi, agli apo- 
stoli delle Diocesi sia reso quel posto che 
di diritto loro assegna il più nobile ufficio 
che s'abbia a compiere sulla terra. 

Or io domando: Ad un uom di tal fatta 
che si è consumata la vita, abbreviati i gior- 
ni qual guiderdone è reso quando per età 
o per malattie venga meno nel percorrere 
lo stadio laborioso? che gli sta apparecchia- 
to in vecchiaia? Parroco infelice air occhio 
dell'uomo! Se nel suo lungo affaticarsi in 
tanti e si importanti servigi sotto le leggi 
della più stretta parsimonia, di fronte alle 
esigue ricompense per sostentarsi, potè vi- 
vere giorni meno che tristi giunto all'ora 
dell' impotenza, non dee avere neppur tan- 
to pane che gli basti alla vita! 

Vediamo se è vero ciò che affermo con 
un fatto che di frequente ripetesi e che forma 
un'amena pagina della vita di un parroco, 
e che dovrebbe a sè richiamare la Episco- 
pi! vigilanza e sollecitudine. 

Moltissime Parrocchie hanno cosi miseri 
benefizi che sono appellate parrocchie dei 
settanlacinque Francesconi o sieno italiane 
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lire quattrocentoventi all' anno. Parlo della 
maggior parte delle Parrocchie di questa mia 
diocesi; altri applichi egual discorso alla sua. 
La qual somma annuale darebbe al parroco 
la quota di italiane lire trentacinque al me* 
se — E qui a prima giunta riflettasi che 
una tal quota come è assegnata a un Par- 
roco che governa una cura di duecento ani- 
mo, è data ad un altro che conta due e 
anche tremila individui. Ma vi sono gli in- 
certi, si va dicendo, ( incerti che bene spes- 
so nelle grandi parrocchie per la moltipli- 
cità de 1 poveri si convertono in pesi certi 
per il parroco ) che, in una numerosa cura 
come la mia, spingendo la cifra oltre del ve- 
ro, si possono fare ascendere ad altri fran- 
cesconi settantacinque o italiane lire quat- 
trocentoventi. Ho detto spingendo la cifra al 
di là del vero; e chi conosce i fatti giudichi 
se io non ho esagerato. Il totale adunque 
dell' entrala parrocchiale fra certi e incerti 
sia pure di francesconi cento cinquanta os- 
sia di italiane lire ottocento quaranta. 

Ma da questa cifra convien sottrarre fran- 
cesconi quindici almeno per le messe festive 
di lutto fanno, e altri cinquanta, e saran 
pochi, per il mantenimento e per il salario 
di una persona di servizio. Dopo di che per 
sua netta entrala restano al Parroco france- 
sconi oliantacinque all'anno; e però divide»- 
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do per dodici quella cifra, lire italiane Iren- 
tanove e centesimi sessantasei per ogni mese, 
cioè una lira e conlesimi ottanta al giorno. 
Con questa moneta il parroco deve vivere: 
cioè dee provvedere al vitto quotidiano, al 
vestilo, a tenere in qualche buono assetto 
la casa: con questa provvedere ai bisogni del- 
la salute, e pagar medico e medicine, e cento 
altre cosette che occorrono nel volger degli 
anni e che tutte esigon danaro. Poi dee pen- 
sare ai poveri, non solo a quelli che mendi- 
cano alle porte, ma a quelli che o per in- 
fermità o per vergogna non sanno mostrare 
la faccia al pubblico. A quante cose dee ba- 
stare quella moneta di cento ottanta cente- 
simi al giorno! 

E questo gran ben essere, questa età dei- 
Toro della vita parrocchiale dura per gli an- 
ni in cui il Parroco porta il fardello pesati' 
te del suo ministero. Ma I 1 ora tosto o tardi 
arriva della infermità, della impotenza, se 
non altro V ora arriva della vecchiezza: 
eccoci all' epoca della giubilazione. Si con- 
soli il povero invalido che un buon letto lo 
attende su cui riposare gli avanzi della lo- 
gorata sua vita! Giunto esso a questo punto, 
che cosa gli dà un Vescovi, che non può per- 
mettere manchi il necessario pascolo al greg- 
ge? gli dà un Economo che alle parrocchia- 
li cure sottentri. Ma a spese di chi ? Vi 
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può nascer dubbio? a spese del benefizio 
Parrocchiale — Su questo si assegnano al- 
l' economo francesconi sei al mese e gP in- 
certi, chè anch' egli, faticando, ha diritto di 
ricevere il necessario sostentamento (1). Ora 
richiamisi alla memoria l'entrata parrocchia- 
fi) lo non m* intenderò di cerle faccende, e però po- 
trò sbagliare discorrendone. Nondimeno leggendo nel 
Concilio Trentino che il Vescovo deve idoneum vi- 
cariunt conslilucre { a una parroceha vacante ) cvm con- 
grua, eius arbitrio, frucluwn PORTIONIS assignatione 
Sess. XXIV- Cap. XVIII. de Reform. Taurini 1988, non 
ho mai potuto capire, come assegnandosi all'economo 
sei scudi il mese che formano settanladue scudi annuali, 
questi settanladue scudi annuali possano chiamarsi por- 
zione di settati! acinquc se vuoi di ottanta, quota del be- 
nefizio parrochiale. Aggiungi che gl'incerti son pur del- 
l' Economo, e poi considera come è ben cucinato in 
vecchiaia un povero parroco che non abbia tesaurizzato 
come è per coscienza obligato, o col tenere danari mor- 
ti, o col mettere somme a frutto. Aggiungi ancora che 
in occasione di dover sodisfare un economo nominale 
senza residenza per poche ore di alcune domeniche, 
alla quota che mi fu proposta di sei scudi al mese, vi 
si aggiunse un almeno: almeno sei francesconi; per po- 
che ore di alcune domeniche: gli incerti e sei scudi al- 
meno!! Parrebbe proprio che quel poriio portionis del 
Concilio dovesse significare, che settanta due parti di sel- 
tantacinque son la porzione di sellantacinque, e forse 
qualcosa di manco, se ci è bisogno ancor di un almeno. 
Un'Arcivescovo in un caso presso a poco simile a quel 
di S. Anna nel suburbio di Lucca, ordinò al Vescovo 
sufTragaoeo che dato un terzo o che di più de' frulli 
del benefizio all' Economo, il rimanente si desse al Pro- 



-20- 
le accennata di sopra — Gì' incerti 9011 de- 
stinati all' Economo come quegli die porla 
il peso delle cure parocchiali; e della certa 
entrata di francesconi settantacrnque, set- 
tantadue all'anno assegnandone 1'auioriià ec- 
clesiastica a chi supplisce all' impotenza del 

posto di quella Chiesa. Nella diocesi di Lucca la por- 
zione è di settantadue su settantacinque 0 ottanta. La 
qual cosa è un pò difficile a intendersi; poiché ragionan- 
do all' umana parrebbe che una porzione di un tutto 
dovesse stare fra il terzo e la metà del tutto slesso. 
La metà è più che porzione perchè si chiama metà, e 
non si chiamerebbe porzione. Ma ecco la ragione che 
adduceva un Canonista stampato di fresco giorni fa: nei 
piccoli benefizi, Egli diceva, lu porzione non ci cape per 
il Parroco e per 1' Economo, dunque, soggiungo lo, se 
non ci cape, perchè viva l' economo, muoia d' inedia il 
titolare. Ma se non et cape fatecela capire, e un Cano- 
nista dee sapere che se certa pensio assignanda est coa- 
diutori, si Purochia non sufficit ad utrungue alendum, 
Parovhus, ulpote habens jus in re, praeferendus est; 
et coadiutori succurrendum per collationetn benefica si m- 
p/icii, vel ex subaidio Parochiunorum, vel alio modo. 
Mascbat Voi. III. p. II. Titul. VI. p. 32. Florentiae 
apud Bieronymum Conti MDCCCLVI. E il Ferrari al 
titolo vicar. par oc h. N. 54 continua cosi « et si**, vicaria 
congrua assignata non reperiatur, potest ( Episoopus ) 
petere Solarium....*.* ubi percipit spotia Ecclesiarum 
vacantium. La ragione dunque da prima, e queste au- 
torità ci fanno intendere che il Parroco, ulpole habens 
ius in re, deve essere provveduto del necessario so- 
stentamento da levarsi dal benefizio parrocchiale, e se 
per r Economo non ce ne resta, o poco, provedere 
co' mezzi accennali dal gius canonico. 
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Parroco, <jual giubilazione rimane all' impo- 
rle pastore logorato dagli anni? 

Or questo è un fatto storico che si rin- 
nova sulla parie maggior de' Parroehi ad 
eccezione di pochi che avendo pingui entra- 
te, nessuni poveri, e un da far che confina 
col nulla hanno modo di fare avanzi per la 
vecchiaia* 

Ed è cosa rimarchevole che le parroc- 
chie più vaste , debbano essere le meno 
provviste, e specialmente le suburbane pie- 
ne di poveri e di miserie. E ciò che anche 
più rimarchevole si è, che i Vescovi per i 
tempi non abbian mai posto mente con se- 
rietà a questa bisogna. Al tempo della di- 
stribuzione de 1 beni detti dell' economato ci 
si pensò veramente, ma con un pensiero cosi 
languido da non riceverne verun sollievo. 
Ebbero alcune un qualche aumento. A que- 
sta mia furono assegnati dodici francescotti 
da averli a frazioncelle, e da luoghi lontani 
le dodici e quindici miglia, e cosi che se i Ten- 
ditori non pagano spontaneamente, si spen- 
de a mandare per certi luoghi una lettera 
più che non sia V entrata che se ne ricava. 

E cosi credo sarà di tante altre. Ma fu ne- 
cessario operar di tal fatta, e lasciar tante 
parrocchie nella miseria per provvedere ad 
altri affari di maggior importanza secundum 

3 



hominem con più decoro. É egli pur vero 
che nelle sacre visite si vuol sapere lo sl^o 
preciso dell' entralo delle Parrocchie, ma tul- 
le queste indagini non hanno mai dato nes- 
sun altro risultato che quello di lasciar le 
cose coin' erano. 

Or da questo strano processo di cose che 
n'è avvenuto? Che per lo più le parrocchie 
oggi non sian provvedute secondo i tempi. 
Che se sono istallate e regolate nelle forme 
estrinseche giusta le norme del Tridentino 
Concilio, i Vescovi per i primi giudichino se 
posseggano del Concilio Tridentino la so- 
stanza . Un alicnamento inlanlo si ravvi- 
sa ogni giorno più manifesto dal sobbarcar- 
si al peso più gradito al cgore di Gesù Cristo 
pasce ove* meas (1), e per ciò senza con- 
correnti i concorsi alle curo, e spinto quasi 
per forza in un* arena senza spirilo, e senza 
scienza chi non era slato chiamato a percor- 
rerla. Quindi r indifferentismo ogni gior- 
no più prevalente ne' popolani, il niun cre- 
dilo dei prete , e degli uffizi che al prete 
appartengono, conseguenze legittime di tali 
premesse. — Chè non bastano uomini di pa- 
glia, spauracchi agli augelli, per tenergli 
uomini sulla via diritta, ci vuole scienza e 

(I; Ioan. 21. 17. 
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questa, manca — ci vuote pietà solida non 
apparente — umiltà ci vuole, e non orgo- 
glio, non fasto. — Indagare di questi inali 
gravissimi le origini è argomento che meri- 
terebbe parlicolar trattazione, essendo troppo 
serio argomento, e miserando! 

Ora in questo stalo di cose cercare un 
mezzo che in parte almeno rialzi il credilo 
dell' ordine dei Parrochi è cosa necessaria 
tanto, quanto è necessario che per il bene 
della società, conservi esso la sua dignità, 
e la sua forza morale. Imperocché per qual 
motivo mai oggi lante difficoltà s' incontra- 
no a trovare individui che assumano la reg- 
genza delle Parrocchie? Per qual motivo mai 
una turba di giovani individui a gara an- 
fanano per buscarsi con tutti i mezzi, spe- 
riam tulli onesti, un seggio in un coro, o di 
Canonico, o di benefiziato? e se uno ue va- 
chi perchè a venti a Irenla mettere sotto 
sopra il regno e Roma per cacciarsi in quel 
vuoto seggio? Perchè se questa turba di 
uomini da fatica si abbatte alla soma, la 
guarda e passa? (1) Perchè mai ciò? Le 

(1) Confermerebbe la verità di quel ebe dico il prov- 
vedimento che, come fu dello, dovelle prendere, a ma- 
lincuore io credo, l'Ordinario noslro di obbligare prima 
dell' ordinazione i novelli Sacerdoti con giuramento a 
recarsi per cinque anni alle Cure di montagna. Questa 
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cause soci molle anche qui e saria doloro- 
so, difficile, dirò anco scandaloso, I' enume- 
rarle. Ma una è pur quella la considerazion 
della fine della vita parrocchiale; perchè 
si riflette che quella vita nei momento del 
suo maggior bisogno si trova in braccio agli 
stenti. (1) Nò entro io qui a esaminare se 

misura si abbandonò, come io penso, perchè discorde 
dalle decisioni del Concilio di Chalons, il quale ne) Can. 
13 ha così —Dietim est interea de quibusdam frattibus, 
guod eoi qui ordinatori sunt, iurare cagante guod digni 
$int,et contro canones non tint facturi, et obedientes 
sint Episcopo, qui eos ordinai, et tcclesiae in qua ordì- 
nauiur. Quod iuramentum, quia periculosum est osine* 
una inhibendum statuimus. Cao. Camion. II. an. 813. 
e dalle decretali di Gregorio IX. libro 1.° til. 33.Cap. 3. 
e libro 2.* tit. 2V Cap. 5. Si dice che è slata sosti- 
tuita invece una promessa nella costituzione del con* 
tratto di patrimonio — Nei che apparteniamo al Clero 
vecchio a» tempi nostri non abbiaro mai udito l'Autorità 
ecclesiastica doversi determinare a siffatti provvedi- 
menti : queste misure sono un buon barometro per giu- 
dicare de* tempi vecchi e de' tempi nuovi. 

(1) Non può negarsi che il pensiero del misero fine di 
un parroco quando per età o per malattia si è reso im- 
potente al lavoro ritrae molti dal laborioso ministero 
delle parrocchie. Ma altre cause, da alcuni anni in qua, 
sono insorte, le quali unite a quella foudaineutale sem- 
pre più gli animi si sono alienati dal sobbarcarsi al par- 
rocchiale regime. 

Ab immemorabili s\ praticava in questa nostra Dio- 
cesi ebe dato mi Concorso a oura d' anime potevasi da 
qualsivoglia del Clero vedersene 1' esito ne4 la Canoe! le - 
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tutta questa gente di Chiesa ragioni e operi 
collo spirito del vangelo — colesti conti li 
faranno un giorno dinanzi a Lui che ha tut- 
ti i registri in roano- Dico però che se que- 
gli scanni corali son posti, come si chiama- 
no di riposo; e se V idea di riposo quel- 
la suppone di precedente fatica, perchè si 
permette che là si assida ehi non ha 

• ti 

ria arcivescovale. Era eotesta saggia e prudente pratica, 
la quale giustificava la regolarità ilei giudizio, l' appro- 
valo avori Incoscienza di aver prevalso nel sapere i col* 
leghi, i non approvali si convincevano de' loro sbagli, 
e al postutto era chiusa ogni via a sospetto di parzialità. 
Questa usanza fu tolta, e ci saranno stali i motivi per 
toglierla, I quali io non conoscendo non posso nèaecen- 
narli uè giudicarli. Dico bensi che questa misura scon- 
certò gli animi delia maggior parte de* parroco! di ma^ 
niera che da quell' ora scemarono quasi affatto i con- 
corsi di concorrenti, lo che appartengo al Clero vecctiio 
ricordO'di avere annoverato nella mia gioventù fln tren- 
ta e quaranta concorrenti. Oggi talvolta nessuno, lai - al- 
tra uno o due, e questi riprovati, dopo un secondo con- 
corso al quale, o non comparisca nessuno, ò comparen- 
do, abbia 1' esilo del primo, la nomina secondo il gius 
appartiene al Vescovo, e cosi le norme del Tridentino 
rlmangon lettera morta, mera cerimonia il concorso, e 
la scelta riservala sempre o quasi sempre alla pruden- 
za e alto coscienza dell' Ordinario. 

Anche In varietà ne' concorsi, i quali dbvrebbon scm 
pre avere una forma come I» ha tracciata il Tridentino, 
ha distolto la meule di chi avrebbe avuto voglia di con- 
correre. Talora in fatti è avvenuto che si è negalo di 
ammettere al concorso un solo perché, come ripete la vo- 
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mai proso il fardello addosso? Perfchè si la- 
scia che poltrisca nell'ozio chi aveva tempo 
e modo di studiare, di faticare? Perchè al 
vacar di quei seggi, se posti son di riposo, 
non si lasciano all' agio di coloro che si son 
sobbarcati al grave pondo dell' apostolato 
per i trenta e quaranta anni della loro vi- 
ta? (4) Era questa la pratica che teneva 

ce pubblica, contro i Canoni Ma Lisciando anche da 
parie i canoni, la ragione ci dice che uno solo può cor- 
rere, ma non concorrere; nulladimanco tal' al ira fiala 
si è aperto il concorso a un solo. 

1 concorsi per le due parrocchie di Ca migli ano nel 
contado, e di S. Alessandro iti Lucca provano quel che 
affermo. Per la prima non fu aperto il concorso a uno 
solo, per la seconda si. Torno a ripetere che io nou mi 
fo giudice di questi fatti, tanto più che non ho mai avu- 
to agio di approfondare in siffatte materie. Solamente, 
facendo I' espositore di questi fatti medesimi, dico che 

filicele variazioni hanno alienati) l'animo (Ini Concerti 

(1)Era ancor bambinello e (in di allora seutiva ripete- 
re la frase che i canonicali dovrebbono essere posti di 
riposo per { parrochi che aveano logorato gran parte 
della loro vita nella laboriosa palestra dell' apostolato. 
Crebbi di età col frastuono di queste parole negli orec- 
chi, e oggi che son vecchio sento ripetere le stesse fra- 
si; e al magistero dell'esperienza ho apparato, che si 
ripeleranno per lunga pezza ancora ma senza cifrilo 
sempre, Ano a tanto che la bilancia della giustizia distri- 
buiiva non sia rimessa in perno. Saggioe bello divisa- 
melo fu quello, a cui si appigliò il Prelato nostro, di 
togliere di mezzo le Coadiutoric ai canonicati della sua 
Cattedrale, divenute ornai (ornile d'ambizione senza 
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quel S. Vescovo di S. Agaia de' doli nel con- 
ferire le dignità della sua Cattedrale. Ri 
preferiva sempre , così gli scritlori della 
sua vita, » le persone più degne e special 
» menie i Parrochi, come quelli che aveva- 
» no già dato saggio della loro dottrina, e 
» della loro pietà, ed avevano faticalo per 
• il bene dell'anime Si dirà forse che in 

merito, c di cortigianeria ni titolari. Dopo qt eli .» misura 
si aspettava da tulli l? avveramento di quell'aulico 
adagio. Le coadiulorie, falla recezione per qualche 
individuo privilegiato, come ognun sa, cessarono, ma 
da quell'ori neppur un sol parroco ebbe I' onore ili as- 
sidersi in quegli stalli mitrali, e se uno vi si cacciò dò- 
velie coli* asse suo istituire un benefizio canonicale, 
dal quale non di manco rischia ora di esser balzalo. Uno, 
ma prima di quesl' epoca, per opera del Reverendissimo 
Capitolo vi avea preso seggio, e questi fu il llev.mo Cano- 
nico Andrea Giusti, che io volentieri ricordo per e-.. gioii 
d' onore e di graliludine, da prima parroco di S. Pieiro 
a Marcigliano, poi Priore a S. Pietro Soinaldi in Lucca. 
Eletto canonico sostenne la Curia arcivescovale in qua- 
lità di Vicario Generale per molli anni. Uomo senza 
presunzione, di lunga esperienza, di grave età, e di 
molta educazione soddisfece a tulli anche negli affari 
dilTìcili, e fu vero amico de' Parrochi, i quali ne pian- 
goli tuttora la perdita, come ne lamentarono la rinunzia 
al Vicarialo falla pochi anni prima della sua morte. 
La memoria e I' affetto che serbali di lui i parroehi 
tulli è il più bel deciim ilei suo sepolcro; e noi non sap- 
piarn fare migliore augurio ai suoi successori qui e al- 
trove che quello di saper lasciare nel cuore del Clero 
e de' parrochi specialmente vivo desiderio di se come 
seppe fare il rov.mo 0 insti. 
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questa guisa s' empirebbono di anticaglie it 
Collegiale? Sia: ma sarebbooo anticaglie ve- 
nerabili, che porterebbono impresso in vol- 
to il merito del premio che ricevessero. Ma 
f miei soli sogni, e lo conosco, e Io intendo 
da me, e tutto sarà sempre sogno ove ven- 
ga meno la stella polare, unica guida a noi, 
lo spirilo evangelico. Che se questo mio io* 
gno si è tal fiata avverato, Dio solo scruta- 
tole' cuori giudicherà delle intensioni di 
tale avveramento, v r i nm uh «v , . ; 

In questo stato di cose se ogni sentiero 
è chiuso a provvedere alla vecchiezza dei 
parrochi, egli e d uopo forcare un passo, 
aprir nuova via. E qual fia dessa? Quella 
che i Parrochi stessi si apriran df per sè. 
Oh! se noi parrochi non pensiamo a noi stes- 
si, qual avvenire possiam riprometterci di 
froote al brutto apparato che abbia rn da- 
vanti? Il mezzo è facile, e di sicuro effet- 
to; consiste esso in un' opera di Carità che 
noi faremo agli altri, gli altri a noi, noi a 
noi stessi. Parecchi possono essere i dise- 
gni atti a riuscire a questo nobile fine. 

Il più bello, e al tutto cattolico, il più 
edificante, e più vantaggioso non solo al- 
l' individuo che ne fruisce, ma alla società 
tutta, è a mio avviso il seguente, che da 
lunga pezza mi si affacciò alla meo te, a che 
ho sempre vagheggiato. . .1 ■• a 
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Istituire una Casa di ricovero nella quale i 
Parrochi divenuti impotenti, particolarmen- 
te per la loro avanzata età, trovino quegli 
aiuti, que' comodi che son necessari al lo- 
ro sostentamento. Trovare un locale non è 
difficile. Abbia una tal casa una Chiesa at- 
tigua, troppo necessaria al ceto che in que- 
sto luogo di ricovero dee congregarsi. Pru- 
denti, e dotte persone, animate da zelo evan- 
gelico formino statuti per Io buon regola- 
mento di questi apostoli in riposo, sia per 
quel che riguarda il mantenimento del cor- 
po, come per ciò che concerne la parte spi» 
rituale. Vi sia un superiore che dia anima 
e vita al buon andamento di questa com- 
pagnia di soldati veterani di Gesù Crino: e 
questo ospizio di sacerdoti invalidi diverrà 
■ un' assemblea di sante persone, che se non 
potranno più intraprendere grandi azioni, 
potranno almeno come il santo Veglio di 
Patmos ripetere ognora: fittoli diligile alle- 
rutrum. Quivi la società troverà ineffabili 
aiuti spirituali — Sarà F oracolo onde rice- 
verà quiete il tentalo, F afflitto, il dubbioso. 
Quivi il Vescovo avrà sempre raccolto un 
venerando senato che potrà dargli consi- 
gli sulF ovil santo che aflìdogli la Prov- 
videnza, consigli tanto più sicuri quanto 
più sarebbono essi il risultamene d 1 una 
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meditata esperienza; consigli più acconci di 
quelli che posson dare gente che non co- 
nosce che la scienza artistica di un' antica- 
mera, e il mondo ne' teologigi trattali di 
mora Io, mondo ben diverso dal mondo pra- 
tico. Avrebbe quivi il Vescovo una casa ap- 
parecchiata agli esercizi del Clero, e quivi 
potrebbe anche il secolare trovar 1' adito 
aperto per raccogliersi in devoto ritiro. E 
quanti antichi popolani santificati dal vec- 
chio parroco nel tempo di sua missione par- 
rocchiale, a questo asilo volerebbono ad as- 
coltare T ultima parola di fiducia che loro 
suggerirebbe I* antico padre? E qui final- 
mente, quando che fosse, potrebbe venire a 
chiudere gli occhi nella pace do' giusti il 
Vescovo slesso, primo parroco di tanti il- 
lustri commilitoni: che è pur duro per un 
Vescovo, per un parroco il passo della mor- 
te! ! Oh a queir ora valete o sontuosi pa- 
lagi — ricche supellettili*— pingui prebende, 
e argento e oro — oggetti sconosciuti a que- 
gli eletti raccolti là nel cenacolo: nudus egres- 
sus sum ex utero matris meae et nudus re* 
vertar illuc (i) — Ed è per questo che i 
pastori d' anime più avveduti hanno procu- 
rato di non finire i loro giorni con tanto 
-■ 

(1) tob. 1. 21. 
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fardello addosso. Quel S. Alfonso Liguori (che 
oggi si guarderebbe come un Vescovo trop- 
po air antica, poiché fuori della dignità di 
cui era rivestito, della santità, e dell' esimia 
dottrina; nella casa, neh' abito, nella men- 
sa lo vinceva un Coppellar» di campagna); 
diceva che se un Vescovo vuol salvarsi è 
necessario che nell' entrare al suo governo 
risolvasi di abbracciare una vita non agia- 
ta, nè di riposo, ma una vita di croce, di 
stenti, e di fatiche (1). Sul qual proposito S. 
Giov: Grtsostomo aveva già prima detto: non 
arbitror Episcopo* multos esse qui salvi fiant, 
sed multo plures qui pereant (2). Sopra la 
qual sentenza il citato S. Alfonso commen- 
ta cosi. • Qui parla il santo di quelli che 
» sono veramente chiamati all'Episcopato, e 
■ costretti ad accettarlo, degli altri poi che 
» lo ambiscono e lo cercano, egli parla al- 
tramente e dice: miror si salvari polest ali- 
quis Bectorum (5) Le quali sentenze son pur 
tremende e spaventose per chi abbia anco- 
ra timor di Dio, e brama della salvezza di 
sè medesimo. Che se Dottori e santi di tal 
fatta così si esprimono dello stato vescovile 
parlando, quanto più non si denno sì tre- 

(1) S. Alf. de Lig. Riflessioni utili «V Vescovi. 

(2) Stom. 3. De Keat. cap. 
(3, De Reg. Moud. cap. 13. 
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mentii concetti applicare allo stato parroc- 
chia, che ha la cura immediala della san- 
tificazione de' popoli? In questo staio di co- 
se quanto non sarebbe opportuno per la sa* 
Iute dell* anima propria un luogo di ritiro 
per coloro che hanno per tanti anni fatica- 
to per la salute dell' anima altrui; e nella 
quiete di un asilo rammemorare dies anti- 
quo*, e percorrerli con rigido esame, e 
riempirne il vuoto colle lagrime, e col 
dolore? 

Che se questo disegno è da tenersi per 
bello e per buono, non meno facili si pre- 
sentano i mezzi per effettuarlo. 

Ma T iniziativa di questa impresa spella 
ai Vescovi come Parrochi supremi delle Dio- 
cesi. Che per fermo sé essi si fermano nei 
campi spaziosi, e infruttuosi delle teorie non 
si fa nulla. 

Il Vescovo il primo come il primo Bene- 
fizialo, poscia lutti i Parrochi e qualunque 
individuo che ha cura d' anime eon qua- 
lunque vocabolo si appelli, e Curati e Cap- 
pellani versino il tre per cento all' anno 
delle loro entrate a costituire un fondo per 
detta istituzione*; e così in perpetuo una tal 
tassa si stabilisca. Ecco il Capitale e copioso... 

È inutile dire che nella categoria di que- 
sti oblatori non possono prender parie i mem- 
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bri de' Capitoli e delle Collegiale, perchè a 
questi non vien inai meno, finché abbiano 
fiato in corpo, V entrata del benefizio. 

E il divisamente) sopra accennato è a mio 
parere secondo lo spirilo del Tridentino; il 
quale se per supplire alle miserie dei semi- 
nari autorizza a percepir qualcosa sui be- 
nefizi, e ciò a mantener giovani di cui igno- 
riamo se persevereranno nella carriera ec- 
clesiastica, quanto più autorizzerebbe a ciò 
per provvedere dell' ultimo tozzo di pane 
chi ha logorata la sua vita nelle fatiche del 
sacro ministero? 

Con questa esigua offerta imperlanto si 
apparecchia ciascuno con larga usura, la fu- 
tura sua collocazione: è V uno del vangelo 
che utilizzaci cento I E chi mai potria ri- 
cusarsi di offerire alla fine di ogni anno il 
suo presente, conscio che con quello si fab- 
brica il nido per la vecchiaia? ] 

E qui io intendo, e chiaro credo appari- 
sca dalle cose sin qui discorse, di teper pa- 
rola di que' pastori d' anime che hanno sor- 
tito la vocazione del santo ministero, non 
di coloro che si son gettati in questo letto 
di Procuste, che tale è per chi è sfornito 
di quello spirito, unicamente per impinguare 
il nepotismo, o per la sola bramosia di ac- 
cumulare.— Questi non son pastori —son in- 
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vece que' lupi di cui parla il Vangelo, che 
si presentano in vestimentis ovium (i) per 
eludere i meno accorti. 
' Ma de' primi parlando dico che, a un Par* 
roco secondo lo spirito del Vangelo, il pro- 
posto disegno non può non riuscire che di 
conforto in ogni giorno della sua vita, mes- 
so in esecuzione. Egli sebbene rassegnato alle 
disposizioni della Provvidenza che non per- 
de di vista nè il filo del fieno, nè Paugel- 
lino del nido, sa bene che non \crrà mai 
meno alle sue creature in qualunque modo 
procedano gli eventi di quaggiù. Conlutto- 
ciò la certezza che P età sua senile sarà 
provveduta e sorretta, oh con quanta alacrità 
di cuore lo spronerà a porre pratica il 
precetto evangelico di dare il superfluo ai 
poverelli! Potrà egli mai avere attacco an- 
goscioso a quel campo, a quel podere, a quel- 
le entrate? Ne ritrarrà colla maggior dili- 
genza il più ampio fruttalo, sapendo, che, 
quanto sarà più largo, sottratto P onesto suo 
mantenimento, potrà mostrarsi più genero- 
so co' poveri; e tutto intento nell' esercizio 
del suo apostolato senz' essere tormentalo 
dal pensiere dell'avvenire si consacrerà in- 
teramente al suo gregge. Ed ecco come di 
■ 

(1) Mutiti. 7. 15. 
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tal guisa si rialza la dignità pastorale. Poi- 
ché qual è la base più solida che sostiene 
in faccia al pubblico la dignità del pastore 
da obbligare il gregge a pagargli il tributo 
della venerazione? Son forse i poderi, e le 
pingui entrale? Son forse le somme a cam- 
bio, o ne' forzieri serrate? Coleste cose son 
atte piuttosto a formare nella mente del- 
l'universale il concetto dell' avarizia— e Dio 
su tali capitali, e su' possessori dei medesi- 
mi ha già impresso V epigrafe pecunia tua 
tecum sii in perdiiionem (1). Il distacco dal- 
le cose create secondo lo spirilo del Van- 
gelo oh quanto edifica il popolo! Quesla pra- 
tica quanto persuade più il gregge quando 
gì' insegnamo che il regno di Dio non è di 
questo mondo! — predicare la povertà con 
pieni i forzieri, e sedenti sulla sedia dell' o- 
pulenza si fa poco frutto, è un predicare da 
farisei. Arroge che un parroco di tal fatta 
una porzione de' suoi risparmi volentieri 
impiega negli oggetti del sacro culto. — 
Quanto sta bene, modesta la casa, la men- 
sa, la supellettile di un Vescovo, di un par- 
roco — sontuosi gli arredi della casa di Dio! 
R guni a noi pastori d' ogni grado quanti 
siamo, se avendoci fornito Dio di pingui 

(t) Art. 8. 20, . f ' .. . 
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Benefizi noi li usiamo a soddisfare il no- 
stro fasto e al tempo stesso la nostra avi- 
dità. Il Cardinal Federigo Borromeo, e l'a- 
veva imparato da' padri antichi, ripetea di 
sovente che le rendite a -ci e sia site he san pa- 
trimonio de' poveri. In fatti S. Ambrogio, 
quell'onor dell'Episcopato, dicea a un impe- 
ratore che la Chiesa non possiede che la sua 
fede, vero suo patrimonio, rendita, e entra- 
ta; chè il resto è pc' necessitosi, E S. Ago- 
slino, quel luminare di scienza, e di santità, 
non la pensava diversamente quando inse- 
gnava che le rendite ecclesiastiche non ap- 
partengono per altro diritto a chi te possie- 
de che per quello di poterle distribuire. E 
più tardi, tanto è vero che questa massima 
è perenne nella Chiesa di Dio, S. Bernardo 
cosi scriveva a un Arcivescovo: « Ascoltate 
■ i poveri nudi ed affamati, che si lamen- 
• lano rimproverandovi che li lasciate mo- 
» rir di fame; e di freddo; non è roba vo- 
» stra quella che voi vi godete, ma sono 
» sostanze dei bisognosi. » E tutti i Concilii 
il Cartaginese segnatamente, e il Tridentino 
hanno sempre insistito su questa massima. 

Quanto meglio imperlatilo scevero da ogni 
pensier di roba potrà il Parroco il super- 
fluo versare nel seno del bisognoso con- 
scio che la Provvidenza colla sua e colla coo- 
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perazione de' suoi confratelli gli tiene ap- 
parecchiato il necessario per i giorni del- 
l' impotenza? 

Che se radix omnium matorum (i) è l'ava- 
rizia, allontanala dal venerando ordine dei 
Pastori d'anime, questa sorgente infausta, 
mentre si addestreranno ogni dì più a te- 
saurizzare quei beni, che mano rapace non 
potrà mai a loro strappare, si chiuderà la 
bocca al mondo loquace, pronto a Sati- 
rizzare, e non sempre a torto, V avarizia 
del Clero. 

Io chiudo queste mie parole dicendo, che 
se questo disegno mio ( che potrà da altri 
esser meglio maturato, e che infine non ha 
altro in vista, col provvedere all' individuo, 
che richiamare il Clero a fare un pa£$o per 
ravvicinarsi allo spirito del Vangelo ) fosse 
disconosciuto; se la naturai ritrosia a fare 
qualche sacrifizio facesse sì che questo di- 
segno fosse o rigettalo, o dimenticalo, anzi 
che maravigliarmi di ciò, dovrei riconosce- 
re un lai fallo tutto conforme allo spirito 
del secolo nostro — sicut populus, sic sa- 
cerdos (2) chè l'egoismo princeps tenebra- 



(I) S. Tim. 6. io. 
f-2) Isai. %h. 1 
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rum harum domina le menti di lutti — Ma 
al tempo stesso non vorrei abbattermi tanto 

d' animo da disperare che la Provvidenza 
non abbia poi essa alla fine a porci le ma- 
ni, e Torà forse non è lontana, in cui rin- 
noverà un'anticipata separazione come in 
altri tempi ha pur fatto, et sladuet ove» a 
dexlris suis hoedos autem a sinislris (1), per 
farci sempre più intendere che ne farà poi 
un'altra e sarà l'ultima, e sarà eterna. 



(1; Malti). 25. 33. 
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